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Domenica 4 gennaio 2009
+ Dal Vangelo secondo Giovanni         Gv 1,1-18
Il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi.
In principio era il Verbo,
e il Verbo era presso Dio
e il Verbo era Dio.
Egli era, in principio, presso Dio:
tutto è stato fatto per mezzo di lui
e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste.
In lui era la vita
e la vita era la luce degli uomini;
la luce splende nelle tenebre
e le tenebre non l’hanno vinta.
Venne un uomo mandato da Dio:
il suo nome era Giovanni.
Egli venne come testimone
per dare testimonianza alla luce,
perché tutti credessero per mezzo di lui.
Non era lui la luce,
ma doveva dare testimonianza alla luce.
Veniva nel mondo la luce vera,
quella che illumina ogni uomo.
Era nel mondo
e il mondo è stato fatto per mezzo di lui;
eppure il mondo non lo ha riconosciuto.
Venne fra i suoi,
e i suoi non lo hanno accolto.
A quanti però lo hanno accolto
ha dato potere di diventare figli di Dio:
a quelli che credono nel suo nome,
i quali, non da sangue
né da volere di carne
né da volere di uomo,
ma da Dio sono stati generati.
E il Verbo si fece carne
e venne ad abitare in mezzo a noi;
e noi abbiamo contemplato la sua gloria,
gloria come del Figlio unigenito
che viene dal Padre,
pieno di grazia e di verità.
Giovanni gli dà testimonianza e proclama:
«Era di lui che io dissi:
Colui che viene dopo di me
è avanti a me,
perché era prima di me».
Dalla sua pienezza
noi tutti abbiamo ricevuto:
grazia su grazia.
Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè,
la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo.
Dio, nessuno lo ha mai visto:
il Figlio unigenito, che è Dio
ed è nel seno del Padre,
è lui che lo ha rivelato.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
            (padre Ermes Ronchi)

In principio era il Verbo e il Verbo era Dio». Vangelo immenso che ci impedisce piccoli pensieri, che opera come uno sfondamento verso l'eterno, verso «l'in principio», verso il «per sempre». Per assicurarci che c'è un senso, un progetto che ci supera, che non viviamo i nostri giorni solo attorno al breve giro del sole, che non viviamo la nostra vita solo dentro il breve cerchio dei nostri desideri. Ma che c'è come un'onda immensa che viene a infrangersi sui nostri promontori e a parlarci di un Altro, che è Primo e Ultimo, vita e luce del creato. 
«E il Verbo si è fatto carne». Dio ricomincia da Betlemme. Il grande miracolo è che Dio non plasma più l'uomo con polvere del suolo, dall'esterno, come fu in principio, ma si fa lui stesso polvere plasmata, bambino di Betlemme e carne universale. Da allora c'è un frammento di Logos in ogni carne, qualcosa di Dio in ogni uomo. C'è santità, almeno incipiente, e luce in ogni vita. Dio accade ancora nella carne della vita, la mia. Accade nella concretezza dei miei gesti, abita i miei occhi, le mie parole, le mie mani perché si aprano a donare pace, ad asciugare lacrime, a spezzare ingiustizie. E se tu devi piangere, anche lui imparerà a piangere. E se tu devi morire anche lui conoscerà la morte. E nessuno potrà più dire: qui finisce la terra, qui comincia il cielo, perché ormai terra e cielo si sono abbracciati. E nessuno potrà dire: qui finisce l'uomo, qui comincia Dio, perché creatore e creatura si sono abbracciati e, almeno in quel neonato, uomo e Dio sono una cosa sola. Almeno a Betlemme. E quegli occhi sono gli occhi di Dio, è la fame di Dio, è l'umiltà di Dio. 

«A quanti l'hanno accolto ha dato il potere di diventare figli di Dio». Senso ultimo della storia: per questo Cristo è venuto. Dopo il suo Natale è ora il tempo del mio Natale: Cristo nasce perché io nasca. Nasca nuovo e diverso. La sua nascita vuole la mia nascita. Dall'alto.

La Parola di Dio è come un seme che genera secondo la sua specie, genera figli di Dio. Se appena viene accolta. Accogliere, verbo che genera. Accogliere, nostro compito umanissimo. L'uomo diventa ciò che accoglie in sé, l'uomo diventa la Parola che ascolta, l'uomo diventa ciò che lo abita. Vita vera, vita di luce è essere abitati da Dio. Tutte le parole degli uomini ci possono solo confermare nel nostro essere carne, realtà incompleta e inaffidabile. Ma il salto, l'impensabile accade con la Parola che genera la vita stessa di Dio in noi. Ecco la vertigine: la vita stessa di Dio in noi. Questa è la profondità ultima del Natale. Oltre, c'è solo il roveto inestinguibile.
PER LA PREGHIERA
                        (fratel Carlo Carretto)
Fin quando senti un contrasto tra il tuo lavoro e la tua preghiera vuol dire che non sei ancora arrivato alla contemplazione. Perché Dio non è detto che si rivela mentre sei in ginocchio, Dio può rivelarsi mentre guidi la macchina, Dio può rivelarsi mentre stai riposando o stai giocando.
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Lunedì 5 gennaio 2009
+ Dal Vangelo secondo Giovanni



Gv 1,43-51
Tu sei il Figlio di Dio, tu sei il Re d’Israele
In quel tempo, Gesù aveva stabilito di partire per la Galilea; incontrò Filippo e gli disse: “Seguimi”. Filippo era di Betsaida, la città di Andrea e di Pietro. 
Filippo incontrò Natanaele e gli disse: “Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè nella Legge e i Profeti, Gesù, figlio di Giuseppe di Nazaret”. Natanaele esclamò; “Da Nazaret può mai venire qualcosa di buono?”. Filippo gli rispose: “Vieni e vedi”. 
Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: “Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità”. Natanaele gli domandò: “Come mi conosci?”. Gli rispose Gesù: “Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto il fico”. Gli replicò Natanaele: “Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!”. Gli rispose Gesù: “Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto il fico, credi? Vedrai cose maggiori di queste!”. 
Poi gli disse: “In verità, in verità vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sul Figlio dell’uomo”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Monaci Benedettini Silvestrini)

Nella prima lettura Giovanni ci offre una bella lezione sulla carità, sull'amore verso il prossimo. Modello di questo amore certamente non è Caino, ma colui che è capace di dare la propria vita per il fratello, come ha fatto Gesù. Questo amore ci porta ad amare anche quelli che ci odiano e dare ai bisognosi quanto è loro necessario, nei limiti della nostra possibilità... Egli ci illumina anche sul mistero della cattiveria umana: un cuore inquieto, senza pace, turbato è capace di compere qualunque scelleratezza... come Caino. Forse l'esperienza in merito conferma quanto sopra. Chi ha coscienza della propria tranquillità, chi vive nella serenità... non commette il male contro il fratello. Come guarire dalla nostra inquietudine che ci spinge a ribellarci a Dio e al prossimo? Si potrebbe trovare la risposta dal brano del Vangelo che oggi viene proposto alla nostra riflessione. Filippo viene chiamato da Gesù a seguirlo. Egli incontra Natanaele al quale annunzia, pieno di gioia, di aver trovato il Messia, Gesù da Nazaret. Con tono sprezzante Natanaele dice: Da Nazaret può venire mai qualcosa di buono? Al che Filippo: Vieni e vedi! Natanaele va e resta immediatamente conquistato dalla persona di Gesù, riconoscendolo come Figlio di Dio... Il suo cuore è cambiato... non più alterigia e disprezzo... ma umile confessione della propria scostante sicurezza. L'esperienza di fede è la via maestra per ritornare a Dio... per rivestirsi dei sentimenti di amore verso il Signore e verso il prossimo: «Vieni e vedi!» La fede è un dono di Dio, non si può spiegare... si può però manifestare attraverso scelte concrete... Ma ognuno ha bisogno di poter dire: Ora credo perché ho sperimentato le verità che credo. In questa certezza trovo la mia pace e la mia benevolenza verso tutti..
PER LA PREGHIERA 



(fonte non specificata)
Signore, 
donami anche oggi la forza 
per credere, per sperare, per amare. 
Non lasciarmi a metà strada 
invischiato nelle mille cose 
che non mi bastano più. 
Lascia che mi fermi anch'io 
ogni giorno ad ascoltarti 
per riprendere poi il cammino 
lungo le strade che mi dai da percorrere. 
Liberami perciò da tutto ciò che 
mi appare indispensabile e non lo è, 
da ciò che credo necessario 
e invece è solo superfluo, 
da ciò che mi riempie e mi gonfia 
ma non mi sazia, 
mi bagna le labbra 
ma non mi disseta il cuore. 
Sì, lo so che tu vuoi farlo 
ma aiutami a lasciartelo fare 
sempre, subito!

Martedì 6 gennaio 2009
+ Dal Vangelo secondo Matteo



Mt 2,1-12
Siamo venuti dall’Oriente per adorare il re.
Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, ecco, alcuni Magi vennero da oriente a Gerusalemme e dicevano: «Dov’è colui che è nato, il re dei Giudei? Abbiamo visto spuntare la sua stella e siamo venuti ad adorarlo». All’udire questo, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i capi dei sacerdoti e gli scribi del popolo, si informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Cristo. Gli risposero: «A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: “E tu, Betlemme, terra di Giuda, non sei davvero l’ultima delle città principali di Giuda: da te infatti uscirà un capo che sarà il pastore del mio popolo, Israele”».
Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire da loro con esattezza il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme dicendo: «Andate e informatevi accuratamente sul bambino e, quando l’avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch’io venga ad adorarlo».
Udito il re, essi partirono. Ed ecco, la stella, che avevano visto spuntare, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, provarono una gioia grandissima. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, si prostrarono e lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti in sogno di non tornare da Erode, per un’altra strada fecero ritorno al loro paese.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (don Ezio Stermieri)

Quella di oggi è la festa della Fede perché segna la più grande rivoluzione nella storia del cuore dell’uomo. 
Fino a quel momento l’umanità aveva creduto che fossero gli astri, le stelle a normare la vicenda dell’uomo, senza libertà, condizionato dall’infinitamente grande, il cosmo, di cui qualcosa, con l’intelligenza e l’osservazione poteva comprendere, per evitare. “Nato Gesù a Betlemme” i Magi sono i primi a mettersi in cammino facendo delle stelle, del cosmo, degli eventi, della storia la guida verso il “compimento”, la rivelazione, la verità sul destino dell’uomo. E fu subito gioia grandissima perché l’incognito, l’enigma, il fato, il destino, si è posato su quel punto della storia e geografia umana dove “un bambino in braccio a sua madre” diventava rivelazione di Dio e dell’uomo, di più! di Dio fatto uomo, dando soluzione a tutta la fatica, il mistero, le contraddizioni dell’esistenza. Facendosi uomo, Dio svela il suo cuore, il suo mistero e dice all’umanità tutta divenuta fraterna che il percorso della vita non è verso il nulla ma è destinato ad incontrare la Meta, Dio stesso a cui offrire e in cui trovare riposo per l’oro della sua intelligenza, coscienza e amore; l’incenso della sua adorazione per Colui che l’ha pensato, voluto, creato, conservato in un viaggio pieno di bellezza e di sorprese insieme con la inevitabile tentazione di sbagliare strada; la mirra del dolore, della caducità amara, del peccato che cerca riscatto, della morte che introduce “nell’oltre”. E svela il mistero dell’uomo che nel suo “andare”, camminare, superare, ricominciare può accogliere Dio, un Dio, alleato, di cui può fidarsi, seguire, impararne la voce per udirne la parola. È un Dio fatto bambino, in braccio a sua madre per insegnarci a non aver paura della nostra piccolezza ed imparare con Lui, divenuto via, verità, vita a diventare grandi, a raggiungere la sua statura. La fede è tutta qui ed è per tutti, si fa speranza e costruzione come dice Isaia, perché le “isole” diventino terraferma, le particolarità una grande nazione, le oscurità e asperità del cammino dell’uomo, occasioni per edificare con Dio nostra pace, la pace. Ci sono solo due forme di umanesimo: quello di Ulisse che parte per ritornare a se stesso e quello di Abramo che parte ripartendo da Dio per una nuova terra, di Mosè per una rinnovata terra, dei Magi per un nuovo umanesimo, quello cristiano. 
“Penso – dice S. Paolo – che abbiate sentito parlare del Mistero “rivelato” in Gesù che in Lui tutte le genti sono chiamate a condividere la stessa eredità, a formare lo stesso corpo, ad essere partecipi della stessa promessa per mezzo del Vangelo”. Oh sì che ne abbiamo sentito parlare! Ma non ci siamo messi in cammino personalmente e comunitariamente: non abbiamo creduto. Siamo stati iniziati a questo Mistero ma non abbiamo provato grandissima gioia! Non abbiamo offerto la nostra umanità perché brillasse dell’oro dell’eternità, dell’incenso della religiosità, avesse il profumo della sua morte in Croce, per amore! Siamo cresciuti nel cristianesimo ma il paganesimo con il suo “destino”, il suo fatalismo, la sua necessità di morte e di guerra ha vinto lo slancio del cuore. È ora che la stella ritorni a brillare perché Epifania ritorni ad essere “gioia” per il manifestarsi in un sol punto chi è Dio e chi è l’uomo.
PER LA PREGHIERA


 (Monastero Janua Coeli)

Ti offro, mio Dio, l'oro della mia carità, l'incenso della mia speranza, la mirra della mia povertà. A te che sei Amore sfoglio atti di amore. A te che sei Dio brucio il profumo della mia preghiera. A te che sei Uomo dono la mia pochezza. E tu che sei bambino ti chini a prendere i miei doni. Quanto sei grande, mio Dio! Che io impari a vivere nel mio limite per riceverti intero!

Mercoledì 7 gennaio 2009
+ Dal Vangelo secondo Matteo


Mt 4,12-17.23-25
Il Regno dei cieli è vicino.
In quel tempo, avendo saputo che Giovanni era stato arrestato, Gesù si ritirò nella Galilea e, lasciata Nazaret, venne ad abitare a Cafarnao, presso il mare, nel territorio di Zabulon e di Neftali, perché si adempisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: ‘‘Il paese di Zabulon e il paese di Neftali, sulla via del mare, al di là del Giordano, Galilea delle genti; il popolo immerso nelle tenebre ha visto una grande luce; su quelli che dimoravano in terra e ombra di morte una luce si è levata’’. 
Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: “Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino”. 
Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe e predicando la buona novella del regno e curando ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo. 
La sua fama si sparse per tutta la Siria e così condussero a lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li guariva. E grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, dalla Decapoli, da Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il Giordano.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (don Paolo Curtaz)

Gesù sale a Cafarnao ed inizia la sua predicazione in questo luogo di passaggio sorto sul confine, sulle rive del lago di Tiberiade, lungo la strada che da Damasco portava al mar Mediterraneo. La conosce bene questa cittadina, Matteo, lui vi abitava e il suo banco delle imposte, lungo la strada, era conosciuto da tutti (anche se guardato con disprezzo visto il mestiere!). Siamo nel territorio di Zabulon e Neftali, luogo abitato dalle omonime due tribù di Israele tra le prime a cadere nel 733 a.C. nelle mani nemiche, un territorio di frontiera, guardato con sospetto dai puri di Gerusalemme, luogo in cui si mischiavano credenze e riti, culture e lingue e lì Gesù inizia la sua predicazione, dai confini della storia. Dio è sempre così, preferisce i discoli ai bravi ragazzi, invita i primi della classe ad uscire e sporcarsi le mani, obbliga chi lo segue ad andare verso le inquiete frontiere della storia, piuttosto che serrare i recinti delle false certezze della fede. Dio è così, ama il rischio, vuole sporcarsi le mani, parte ad annunciare il Regno là dove nessuno lo aspetta, né lo desidera. E così può-deve diventare la comunità cristiana, capace di uscire dalle chiese per ridare Dio al popolo, per condividere con esso il cammino. Gesù sceglie di abitare, di condividere tutto con questi abitanti, porta la luce, dona testimonianza. La nostra fede deve uscire dalle nostre chiese, Dio è stanco di essere venerato nei tabernacoli e di non riuscire ad entrare nelle nostre quotidianità, stufo di essere tirato in ballo nei momenti "sacri" ed essere estromesso dai luoghi dell'economia, della politica, del divertimento. Il movimento della comunità è l'incontro nella lode per diventare capaci di dire Cristo nel quotidiano, nel vissuto, nel vero di ciascuno. E l'annuncio è bruciante: "convertitevi perché il Regno si è fatto vicino". Sì, così scrive Matteo: è il Regno ad essersi avvicinato, è lui, Dio, che prende l'iniziativa, a noi di accorgerci, di girare lo sguardo (convertirsi, appunto). Dio non esordisce con qualche reprimenda morale, con qualche sensato discorso teso a suscitare pentimento e cambiamento di condotta. Lui, lui per primo si offre, si dona, rischia. Dice: "io ti sono vicino, non te ne accorgi?" Accorgersi significa davvero mollare tutto, lasciar andare i molti affari, le molte cose, per recuperare l'essenziale, come Pietro, come Andrea, che diventano – finalmente – pescatori di uomini. Il Regno è la consapevolezza della presenza entusiasmante e sorridente di Dio. Il Regno è là dove Dio regna, dove lui è al centro. E la Chiesa, comunità di chiamati e di discepoli, appartiene al regno anche se non lo esaurisce.
PER LA PREGHIERA



 (don Paolo Curtaz)

L'Epifania ti ha fatto conoscere al mondo intero, Signore, e la tua ansia di salvezza ti spinge a incontrare popoli pagani. Donaci tutta la tua ansia di raccontare il Regno a chi oggi incontreremo, Signore.

Giovedì 8 gennaio 2009
+ Dal Vangelo secondo Marco


Mc 6,34-44
Moltiplicando i pani, Gesù si manifesta profeta.
In quel tempo, Gesù vide molta folla e si commosse per loro, perché erano come pecore senza pastore, e si mise a insegnare loro molte cose. 
Essendosi ormai fatto tardi, gli si avvicinarono i discepoli dicendo: “Questo luogo è solitario ed è ormai tardi; congedali perciò, in modo che, andando per le campagne e i villaggi vicini, possano comprarsi da mangiare”. Ma egli rispose: “Voi stessi date loro da mangiare”. Gli dissero: “Dobbiamo andar noi a comprare duecento denari di pane e dare loro da mangiare?”. Ma egli replicò loro: “Quanti pani avete? Andate a vedere”. E accertatisi, riferirono: “Cinque pani e due pesci”. Allora ordinò loro di farli mettere tutti a sedere, a gruppi, sull’erba verde. E sedettero tutti a gruppi e gruppetti di cento e di cinquanta. Presi i cinque pani e i due pesci, levò gli occhi al cielo, pronunziò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli perché li distribuissero; e divise i due pesci fra tutti. 
Tutti mangiarono e si sfamarono, e portarono via dodici ceste piene di pezzi di pane e anche dei pesci. Quelli che avevano mangiato i pani erano cinquemila uomini.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (a cura dei Carmelitani)

• E' sempre bene guardare il contesto in cui si trova il testo del vangelo, poiché ci illumina per scoprire meglio il senso. Poco prima, Marco narra il banchetto della morte, promosso da Erode con i grandi della Galilea, nel palazzo della Capitale, durante il quale fu ucciso Giovanni Battista. Nel testo di oggi descrive il banchetto della vita, promosso da Gesù con la moltitudine affamata della Galilea lì nel deserto. Il contrasto di questo contesto è grande ed illumina il testo.

• Nel vangelo di Marco, la moltiplicazione dei pani è molto importante. Appare due volte: qui ed in Mc 8,1-9. E Gesù stesso interroga i discepoli sulla moltiplicazione dei pani. Per questo vale la pena osservare e riflettere fino a scoprire in cosa consiste esattamente questa importanza della moltiplicazione dei pani. 
• Gesù aveva invitato i discepoli per riposare un poco in un luogo del deserto. La moltitudine percepisce che Gesù era andato sull'altra riva del lago, va dietro di lui ed arriva prima. Quando Gesù, scendendo dalla barca, vede quella moltitudine che l'aspetta, si rattrista "perché erano come pecore senza pastore". Questa frase evoca il salmo del buon pastore. Davanti alla gente senza pastore, Gesù dimentica il riposo e comincia ad insegnare, comincia ad essere pastore. Con le sue parole orienta e guida la moltitudine nel deserto della vita, e così la moltitudine poteva cantare: "Il Signore è il mio pastore! Non manco di nulla!".

• Il tempo passava e comincia a farsi notte. I discepoli erano preoccupati e chiedono a Gesù di lasciar andare la gente. Affermano che lì nel deserto non è possibile trovare da mangiare per tanta gente. Gesù dice: "Dategli voi da mangiare!" Ma loro si spaventano: "Vuoi che andiamo a comprare pane per 200 denari?" (cioè, il salario di 200 giorni!). I discepoli cercano la soluzione fuori della moltitudine e per la moltitudine. Gesù non cerca la soluzione fuori, bensì all'interno della moltitudine e per la moltitudine, e domanda: "Quanti pani avete? Andate a vedere." La risposta è: "Cinque pani e due pesci!" E' poco per tanta gente! Gesù ordina alla moltitudine di sedersi in gruppi e chiede ai discepoli di distribuire i pani ed i pesci. Tutti ne mangiarono a volontà! 

• E' importante notare come descrive il fatto Marco. Dice: "Gesù prese i cinque pani e i due pesci, levò gli occhi al cielo, pronunziò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli perché li distribuissero". Questo modo di parlare fa pensare le comunità a cosa? Senza dubbio, faceva pensare all'Eucaristia. Poiché queste stesse parole saranno usate (finora) nella celebrazione della Cena del Signore. Così Marco suggerisce che l'Eucaristia deve portare alla condivisione. E' il pane di vita che da coraggio e porta ad affrontare i problemi della gente in modo diverso, non dal di fuori, ma dal di dentro. 
• Nel modo di descrivere i fatti, Marco evoca la Bibbia per illuminare il senso dei fatti. Dare da mangiare alla moltitudine affamata nel deserto, fu Mosè che lo fece per primo. Ed il chiedere alla gente di organizzarsi in gruppi di 50 o 100 ricorda il censi-mento del popolo nel deserto dopo l'uscita dall'Egitto. Marco suggerisce così che Gesù è il nuovo Messia. La gente delle comunità conosceva l'Antico Testamento, ed a buon intenditore bastavano poche parole. Così scoprivano il mistero che circondava la persona di Gesù.
PER LA PREGHIERA 



(Helder Camara)
Se dividi il tuo pane con timore, senza fiducia, senza audacia, il tuo pane ti mancherà... Prova a dividerlo senza calcolo, senza risparmio come figlio del padrone di tutte le messi del mondo...
Venerdì 9 gennaio 2009
+ Dal Vangelo secondo Marco


Mc 6,45-52
Videro Gesù camminare sul mare.
Dopo che furono saziati i cinquemila uomini, Gesù ordinò ai discepoli di salire sulla barca e precederlo sull’altra riva, verso Betsaida, mentre egli avrebbe licenziato la folla. Appena li ebbe congedati, salì sul monte a pregare. 
Venuta la sera, la barca era in mezzo al mare ed egli solo a terra. Vedendoli però tutti affaticati nel remare, poiché avevano il vento contrario, già verso l’ultima parte della notte andò verso di loro camminando sul mare, e voleva oltrepassarli. 
Essi, vedendolo camminare sul mare, pensarono: “È un fantasma”, e cominciarono a gridare, perché tutti lo avevano visto ed erano rimasti turbati. Ma egli subito rivolse loro la parola e disse: “Coraggio, sono io, non temete!”. Quindi salì con loro sulla barca e il vento cessò.
Ed erano interiormente colmi di stupore, perché non avevano capito il fatto dei pani, essendo il loro cuore indurito.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (padre Lino Pedron)

Gesù "costringe" i discepoli a lasciare la folla esaltata e a precederlo sull'altra riva: Lo svezzamento è severo e il viaggio che li attende particolarmente faticoso. Nello stesso tempo, Gesù congeda la folla e sale sul monte a pregare. 

Nei momenti di euforia, Gesù è solito fare il vuoto attorno a sé e ai discepoli. Nella preghiera offre al Padre, dal quale proviene ogni bene, gli onori, la gloria e i ringraziamenti che la folla aveva rivolto a lui e ai discepoli. 
Ma lo sguardo fisso in Dio non distrae Gesù dalle necessità degli uomini, anzi, gliele fa vedere più distintamente. 
Nell'Antico Testamento, Dio cammina sulle acque. Egli infatti domina i flutti e calma la loro violenza.

L'apparizione di Gesù ai discepoli li impaurisce e li fa gridare perché lo scambiano per un fantasma. La parola che Gesù rivolge loro: "Abbiate fiducia. Sono io. Non temete" è un invito alla calma, che accompagna ogni rivelazione divina, una rivelazione della sua divinità e un aiuto a superare la paura.

Marco conclude il racconto con un'espressione fortissima: "Erano fuori di sé del tutto!". Perché? "Perché non avevano capito il fatto dei pani, essendo il loro cuore indurito. Se essi avessero penetrato il mistero della moltiplicazione miracolosa, avrebbero riconosciuto colui che veniva camminando sulle acque del mare. Il martellare dei miracoli sulla loro intelligenza li rendeva ancora più confusi e spaventati: ne ritenevano gli elementi esterni, ma non riuscivano ancora a scendere nel loro significato più profondo. E' un accecamento dello spirito. Una cecità che non impedisce di vedere gli avvenimenti, ma di capire la portata dei gesti compiuti da Gesù, di penetrare il significato profondo di ciò che passa sotto i loro occhi e, soprattutto di trarne le dovute conseguenze a riguardo della persona di Gesù. 

Durezza di cuore significa, in definitiva, totale incapacità di percepire il profondo significato della rivelazione che Gesù fa di se stesso attraverso le parabole e i miracoli. I Dodici non comprendono il mistero della sua persona, che traspare qui nel miracolo dei pani.

Questo brano ci dice l'identità misteriosa del pane. E' il Signore che appare ai suoi come il Dio creatore e liberatore, dominatore del caos e salvatore dall'abisso. Egli si manifesta dicendo il nome rivelato a Mosè: "Io sono”. 
L'Eucaristia non è una semplice condivisione e fraternità, ma è il Signore che si dona totalmente a noi nel suo amore. Mangiare l'Eucaristia significa nutrirsi di Cristo e porsi reciprocamente al servizio dei fratelli. I discepoli sulla barca sono in difficoltà perché non hanno capito questo. 
L'Eucaristia è la forza del cammino della Chiesa nella misura in cui la comunità cristiana riconosce in essa il suo Signore morto e risorto.
PER LA PREGHIERA 



(fonte non specificata)
Come è bello Signore stare innanzi a Te, 
guardarti e sentirmi guardato, 
parlarti e sentirti parlare, 
ascoltarti e sentirmi ascoltato, 
cercarti e trovarti, 
amarti e sentirmi amare. 
Come è bello Signore stare innanzi a te, 
sapere che tu sei lì, in quel pezzo di pane, 
sapere che passi i giorni interi e le notti, 
chiuso in quel tabernacolo ad aspettare chi come me, 
preso da tanti impegni, dimentica la cosa più importante, 
la cosa più preziosa. 
Come è bello Signore stare insieme a te. 
Il mio cuore carico di peccati sembra scoppiare, 
ma l'amore che esce da quel tabernacolo mi dà speranza, 
mi dà la forza di rialzarmi, 
mi dà il coraggio di chiederti perdono, 
mi dà la gioia di gridare a tutti: 
Come è bello Signore stare insieme a te.

Sabato 10 gennaio 2009
+ Dal Vangelo secondo Luca



Lc 4,14-22
Oggi si è adempiuta questa Scrittura.
In quel tempo, Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito Santo e la sua fama si diffuse in tutta la regione. Insegnava nelle loro sinagoghe e tutti ne facevano grandi lodi. 
Si recò a Nazaret, dove era stato allevato; ed entrò, secondo il suo solito, di sabato nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; apertolo trovò il passo dove era scritto: ‘‘Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione, e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio, per proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere in libertà gli oppressi, e predicare un anno di grazia del Signore’’. 
Poi arrotolò il volume, lo consegnò all’inserviente e sedette. Gli occhi di tutti nella sinagoga stavano fissi sopra di lui. 
Allora cominciò a dire: “Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi”. 
Tutti gli rendevano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (mons. Vincenzo Paglia)

Dopo il passaggio nel deserto Gesù torna in Galilea e inizia a parlare. Non parte dalla Giudea e da Gerusalemme, centro sia del potere religioso che politico d'Israele, bensì dalla periferica Galilea, una regione che non godeva di buona fama, abitata da gente povera e abbandonata. Luca scrive che Gesù si muoveva "con la potenza dello Spirito Santo", come per sottolineare che Gesù non agisce per proprio conto o per propria iniziativa. Egli non è un protagonista che vuole apparire e far parlare di sé, come tutti noi siamo tentati di fare. E neppure agisce per realizzare se stesso. Gesù opera per obbedire al disegno del Padre e questo disegno vuole realizzare. Non è venuto per fare la sua volontà, ma quella del Padre. Per questo, il suo passaggio e le sue parole creano un clima nuovo, di festa, che ben presto si estende in tutta la regione. E quanto accade anche a chi lo segue. Gesù si presenta nella sinagoga di Nazareth. Non era certo la prima volta che vi entrava; Luca sottolinea che era solito andarci. Ma fu la prima volta che si esprimeva in quel modo. Dopo la lettura del brano di Isaia nel quale si annunciava l'avvento del Messia con la narrazione delle opere di liberazione che avrebbe compiuto, Gesù si alzò e disse: "Oggi si è adempiuta questa Scrittura". La reazione dei presenti fu inizialmente di meraviglia e di stupore. Ma poi si mostrarono decisamente ostili, tanto da tentare di ucciderlo. Cosa era accaduto? I nazareni non vollero accettare che uno di loro, che conoscevano da ragazzo e che avevano visto crescere, potesse parlare con autorità sulla loro vita. Gesù proclamava un "anno di grazia", ossia la fine di ogni oppressione; e ognuno doveva convertire il proprio cuore su quella via. I nazareni rifiutarono che il Vangelo avesse autorità sulla loro vita. Accade così anche a noi ogni volta che rifiutiamo di ascoltarlo.
PER LA PREGHIERA 


(Sinodo dei Vescovi 2008)
Custodite nelle vostre case la Bibbia, 
leggete, approfondite e comprendete pienamente le sue pagine, 
trasformatele in preghiera e testimonianza di vita, 
ascoltatela con amore e fede nella liturgia. 
Create il silenzio 
per ascoltare con efficacia la Parola del Signore 
e conservate il silenzio dopo l'ascolto, 
perché essa continuerà a dimorare, 
a vivere e a parlare a voi. 
Fatela risuonare all'inizio del vostro giorno 
perché Dio abbia la prima parola 
e lasciatela echeggiare in voi alla sera 
perché l'ultima parola sia di Dio.
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